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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE

Via Capruzzi n° 212 – Bari

Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo

e.p.c

All’Assessore all’Ambiente

Dott. Domenico Santorsola

OGGETTO: Interrogazione a risposta scritta – Conferimento di rifiuti non trattati presso la discarica di Massafra (TA) di proprietà della CISA S.p.a. - Realizzazione impianto di trattamento di rifiuti liquidi non pericolosi della CISA s.p.a. e impianto di essiccamento e recupero energetico dei fanghi della S.t.f. Puglia s.r.l., nel Comune di Massafra.
I sottoscritti consiglieri regionali Antonio Salvatore Trevisi e Marco Galante, componenti del gruppo consiliare del Movimento 5 Stelle, espongono quanto segue,

PREMESSO CHE:

· sulla base di quanto emerge dei dati del Rapporto Rifiuti Urbani  - Edizione 2015 dell'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), risulta che nel 2014 presso la discarica controllata di RSU CISA s.p.a. di Massafra sono state conferite 1.077 tonnellate di rifiuti senza nessun trattamento preliminare;
· nel Comune di Massafra sono, inoltre, ubicati un impianto complesso di trattamento di rifiuti solidi urbani RSU per la biostabilizzazione, selezione e produzione CDR (combustibile derivato da rifiuti), in c.da Casole, e un complesso di strutture costituito da un impianto per lo stoccaggio temporaneo di rifiuti da trattare per la produzione di CDR e di combustibili ecologici alternativi e da un impianto di produzione di CDR della capacità nominale di 87.000 tonnellate, entrambi di proprietà della CISA s.p.a., in località Masseria San Sergio;
· presso il Settore Ambiente della Provincia di Taranto sono in corso le procedure coordinate VIA/AIA per la realizzazione, nella zona PIP del Comune di Massafra, di un impianto di trattamento di rifiuti liquidi non pericolosi di proprietà della CISA s.p.a. e di un impianto di essiccamento e recupero energetico dei fanghi su proposta della S.t.f. Puglia s.r.l., società riconducibile alla CISA;
· quest’ultimo impianto sarà collocato nei pressi dell’inceneritore già esistente di proprietà della società Appia Energy, per il quale è stato richiesto il raddoppio della linea di incenerimento da parte della società.
CONSIDERATO CHE:

· il conferimento 1077 tonnellate di rifiuti non trattati (CER 20) presso la discarica per RSU di Massafra, viola la direttiva 1999/31/CE, recepita in Italia dal decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, che mira a prevenire, o ridurre il più possibile, qualsiasi impatto negativo delle discariche sulle acque superficiali, sulle acque freatiche, sul suolo, sull’atmosfera e sulla salute umana, introducendo rigidi requisiti tecnici. Sulla base di quanto previsto dalla direttiva, le autorità competenti e i gestori dei siti di discarica sono tenuti a fornire informazioni in merito al tipo e al quantitativo di rifiuti da depositare, alla capacità della discarica, al piano per il funzionamento, alla sorveglianza ed al controllo, ai metodi per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento, ai dettagli delle procedure di chiusura e gestione successiva alla chiusura;
· tale dato è da considerarsi in difetto, in quanto la direttiva 1999/31/CE - così come stabilito dalla Corte di Giustizia dell’Unione europea nella causa C-323/13 - vieta il conferimento in discarica sia dei rifiuti non trattati (CER 20) che di quelli trattati in modo inadeguato (es. trito vagliatura). I dati forniti da Ispra individuano solo i rifiuti non trattati (CER 20), ma non consentono di determinare quelli trattati in modo inadeguato, poiché il codice CER 19 qualifica i rifiuti provenienti dal trattamento senza specificarne la qualità. Per esempio i rifiuti semplicemente trito vagliati, molte volte, acquisiscono codice CER 191212, tuttavia il loro smaltimento in discarica non è conforme alla normativa europea.
CONSIDERATO, INOLTRE, CHE:

· i progetti relativi all’impianto di trattamento di rifiuti liquidi non pericolosi di proprietà della CISA s.p.a. e all’impianto di essiccamento e recupero energetico dei fanghi su proposta della S.t.f. Puglia s.r.l avevano già incontrato in passato il parere negativo dell'ARPA Puglia, la quale ne aveva sconsigliato la realizzazione nelle aree di Taranto e Brindisi, in quanto “già sottoposte a notevoli carichi ambientali”;
· il Consiglio Comunale di Massafra con Deliberazione n. 65 del 2 settembre 2015, aveva espresso la propria contrarietà all’impianto proposto dalla Società STF e a qualsiasi altro impianto che produca emissioni insalubri, deliberando inoltre la contrarietà alla realizzazione nel territorio dichiarato “ad alto rischio ambientale” di alcun nuovo impianto che possa aumentare elementi inquinanti (CO2, Diossina, PCB, ecc.), ivi compreso il termovalorizzatore dell’AMIU di Taranto;
· il 6 aprile 2016 nel corso della Conferenza dei servizi relativa all’impianto di trattamento di rifiuti liquidi non pericolosi di proprietà della CISA s.p.a. , convocata dalla Provincia di Taranto non risulta essersi assicurata un’adeguata partecipazione dei portatori d'interesse, così violando i princìpi della direttiva 2011/92/UE;
· nonostante il parere contrario del Consiglio Comunale, il Sindaco nonché Presidente della Provincia di Taranto, Tamburrano, in merito alla Conferenza di servizi relativa all’impianto della CISA, ha rivendicato la scelta di non aver ritenuto necessario convocare gli stakeholder perché, a suo dire, si trattava solo di “una tappa rituale”. Lo stesso primo cittadino ha anche affermato che nella zona (Zona PIP del Comune di Massafra) individuata per l'insediamento degli impianti in oggetto, “ci potrebbe andare anche un’altra Ilva” poiché quell’area è già destinata da anni alle attività industriali e soltanto l’Arpa potrebbe rilasciare parere negativo ai nuovi insediamenti. Il comune di Massafra, da parte sua, potrà esprimersi soltanto sulla questione urbanistica;
· con riferimento agli impianti di incenerimento è utile ricordare che il Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali (PRGRS) della Regione Puglia presenta vincoli di natura escludente e indirizzi gestionali che non privilegiano l'incenerimento. In particolare, poiché il territorio del Comune di Massafra è stato dichiarato “area ad elevato rischio di crisi ambientale”, in queste aree il PRGRS prevede un vincolo di tipo penalizzante rispetto alla realizzazione di impianti di incenerimento, prevedendo la localizzazione di eventuali nuovi impianti a distanza sufficiente da quelli esistenti al fine di distinguere ed individuare il responsabile di un eventuale fenomeno di inquinamento.
RILEVATO CHE:

· il mancato rispetto della normativa in merito alle discariche di rifiuti di cui al D.lgs. 36/2003 può provocare non solo ingenti danni ambientali (formazione di percolato e gas nocivi), con fenomeni di contaminazione delle matrici ambientali, ma anche danni sanitari dovuti all’aumento di patologie per i cittadini che vivono nelle vicinanze delle zone contaminate dalla discarica; 
· nell’ambito delle scelte della programmazione e pianificazione regionale risulta necessario tenere in debito conto gli impatti ambientali cumulativi che la presenza di impianti di incenerimento e altri impianti inquinanti possono generare in un territorio già fortemente compromesso dal punto di vista ambientale e sanitario, quale è il territorio del Comune di Massafra e in generale di tutta la Provincia di Taranto.
INTERROGANO IL PRESIDENTE DELLA REGIONE E L’ASSESSORE COMPETENTE
per sapere:
· quali siano le caratteristiche dei rifiuti che compongono le 1.077 tonnellate non trattate conferite  nella discarica della CISA di Massafra nel 2014 e in base a quali ragioni sia stato disposto tale conferimento;
· quale sia lo stato attuale della discarica di Massafra, da dove provengono i rifiuti conferiti e se sia stata raggiunta la capacità massima di conferimento;
· se nella suddetta discarica vengono ancora conferiti rifiuti non trattati e quali siano le modalità di utilizzo e di esercizio della discarica al fine di prevenire eventi di inquinamento delle matrici ambientali;
· se la Regione Puglia non ritenga che la scelta di costruire nuovi inceneritori nel territorio di Massafra sia in contrasto con le disposizioni comunitarie relative alla valutazione di impatto ambientale (VIA), con il PRGRS della Regione Puglia e con il fabbisogno impiantistico della Provincia di Taranto;

· se non ritengano che la mancata convocazione degli stakeholder nella Conferenza di Servizi del 6 aprile 2016, in merito all’impianto di trattamento di rifiuti liquidi non pericolosi di proprietà della CISA s.p.a., costituisca una violazione delle disposizioni del D.lgs. 152/2006 e della L.R. 11/2001 poste a garanzia della partecipazione dei soggetti interessati.
I Consiglieri Regionali

Antonio Salvatore Trevisi

Marco Galante

